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Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Rego~
lamento, l'ingegner Leopoldo Pirelli, presidente
della Pirelli, accompagnato dai dottori Giorgio
Della Seta e Gavina Manca.

I lavori hanno inizio alle ore J6.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito dell'indagine conoscitiva sulla interna~
zionalizzazione delle imprese e le concentra~
zioni industriali.

È oggi in programma l'audizione del Presi~
dente della Pirelli.

Viene introdotto l'ingegner Leopoldo Pirelli,
accompagnato dai dottori Giorgio Della Seta e
Gavina Manca.

Audizione del Presidente della Pirelli

PRESIDENTE. Riprendiamo l'indagine so~
spesa nella seduta di questa mattina.

Signor Presidente, nel ringraziarla per aver
accettato il nostro invito, la pregherei di farci
conoscere la sua opinione sul problema che è
oggetto della nostra indagine.

PIRELLI. Signor Presidente la ringrazio
anzitutto del suo invito. Se lei è d'accordo,
leggerò una relazione e poi sarò a disposizione
per rispondere alle domande che i Commissari
intenderanno rivolgermi.

Dedicherò questa esposizione principalmen~
te ad esperienze e strategie del gruppo Pirelli,
ripromettendomi di fare qualche considerazio~
ne di carattere generale in chiusura. La storia
della Pirelli è stata imperniata nel tempo su
due direttrici costanti: in primo luogo, mante~
nersi nei propri settori caratterizzanti di attivi~
tà, naturalmente seguendone l'evoluzione tec~
nica, di prodotto e di mercato; in secondo
luogo, tendere al raggiungimento, nei settori
di attività dove ciò è necessario, di dimensioni
che le permettano di essere mondialmente
competitiva.

Vi pregherei di seguire la mia esposizione
tenendo presenti queste che ho definito le
direttrici costanti della Pirelli.

Siamo nati in Italia nel 1872 facendo
prodotti diversificati in gomma; nel 1880
abbiamo incominciato a produrre cavi elettri~
ci; agli inizi del secolo i pneumatici. I tre
settori avevano una matrice in comune nella
materia prima: la gomma. Essi sono ancora
oggi i tre settori della nostra attività e nella
nostra strategia non sono previste diversifica~
zioni degne di rilievo: diciamo che la famiglia
cresce intorno alle tre attività capostipiti.

Non siamo una «conglomerata», non lo
siamo mai stati e non intendiamo diventarlo; si
tratta di una scelta che abbiamo confermato
anche quando c'è stato detto che alcuni nostri
settori, o parte di essi, erano da considerarsi
maturi.

Noi pensiamo di far parte invece di quelle
imprese che sono state capaci di recepire gli
elementi del progresso, grazie all'innesto di
tecnologie emergenti che aumentano la pro~
duttività dei processi, la qualità dei prodotti e
migliorano la risposta alla richiesta dei merca~
ti, continuando ad essere vivaci, innovative e
giovani.

Detto questo, e per concludere le riflessioni
sulla nostra fedeltà alle attività proprie delle
origini del gruppo, aggiungerò che la nostra
strategia anche nel campo finanziario ci ha
portati a fare della finanza aziendale e non
della attività finanziaria come tale: le nostre
disponibilità finanziarie hanno per la stragran~
de maggioranza trovato il loro punto finale di
approdo nella nostra industria, per seguire lo
sviluppo quantitativa ma soprattutto qualitati~
va delle nostre attività.

Vengo ora alla seconda di quelle che ho
chiamato le direttrici costanti della Pirelli:
l'avere, o per lo meno il tentare di avere
dimensioni concorrenziali sul piano mondiale.
Questo significava internazionalizzarsi, in
quanto il mercato italiano non aveva e non ha
dimensioni sufficienti per le espansioni richie~
ste alle imprese onde diventare o restare
competitive con gli altri grossi gruppi interna~
zionali. Fu così che nacque la prima iniziativa
estera: la fabbrica spagnola di cavi ha origine
nel lontano 1902. Ne seguirono molte altre sia
per la produzione di cavi che per quella di
pneumatici, sia ~ anche se in minor misura,
per le ragioni che dirò in seguito ~ per la

produzione di prodotti diversificati in g0mma.
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Oggi produciamo in sedici paesi con 131
stabilimenti. Il nostro fatturato, che si aggira
ora intorno ai 6.000 miliardi di lire, si
ripartisce per settore e per continenti nel
modo seguente.

Per settori la produzione si divide in questo
modo: i cavi per il 38 per cento; i pneumatici
per il 44 per cento; i prodotti diversificati per il
18 per cento.

Per continenti: l'Europa (compresa la Tur~
chia) produce il 70 per cento del fatturato; il
Nord America il 7 per cento; il Sud America il
21 per cento e l'Australia il 2 per cento (ho
riferito i dati del primo semestre del 1987).

L'Italia rappresenta il 29 per cento del
nostro fatturato globale e impiega circa un
terzo dei dipendenti del gruppo che, nel
mondo, sono in totale 68.000. Siamo ~ credo
di poteri o affermare ~ tra le grandi imprese

italiane quella che ha una struttura più
marcatamente internazionale.

Passo ora ad analizzare i singoli settori in cui
operiamo. Comincio con il settore dei prodotti
diversificati che ha minori problemi dimensio~
nali rispetto agli altri due e che di conseguenza
ha minori necessità di internazionalizzazione.
Il settore comprende prodotti di consumo,
quali calzature, materassi, articoli sportivi in
gomma, eccetera, e prodotti per beni di
investimento, quali accessori per auto in
gomma, cinghie, nastri trasportatori, eccetera.

Le nostre attività in questo settore trovavano
sufficienti dimensioni di sbocchi sul mercato
italiano, per cui rimasero concentrate in Italia
per il 75 per cento fino a due anni fa. Oggi
l'Italia rappresenta ancora il 50 per cento
dopo l'acquisizione, avvenuta nel frattempo,
della tedesca Metzeler.

Veniamo ora al settore cavi per trasporto di
energia e telecomunicazioni. Il fatturato del
nostro gruppo lo pone al terzo posto nella
graduatoria mondiale dopo la Cables de Lyon
(nata da combinazini franco~tedesche) e la
giapponese Sumitomo Electric, ma i distacchi
dimensionali sono molto ridotti per cui non
abbiamo attualmente problemi di espansione.
Siamo presenti in dodici paesi; copriamo la
quasi totalità dei prodotti sia terrestri che
sottomarini, la nostra posizione tecnologica è
al top, e siamo ben piazzati anche in prodotti di
recente nascita, tipo quelli dei cavi in fibra

ottica. Detto questo, vorrei rimarcare che la
concorrenza commerciale nel campo dei cavi
avviene all'interno di ciascun paese più che tra
paesi, nel senso che gli interscambi sono
limitati dalle normative specifiche di ciascun
paese e dalle radicate tendenze dei clienti,
specie quelli pubblici, a comprare sul mercato
interno.

Vorrei però anche rilevare come esista una
fortissima concorrenza tecnologica: negli Il
paesi dove noi siamo presenti (oltre l'Italia)
incontriamo sì la concorrenza locale, ma
soprattutto le affiliate estere di 8~1O società
multinazionali come la nostra; pertanto, è da
considerare che il settore cavi è un settore che
deve battersi a livelli mondiali e quindi deve
avere dimensioni mondiali. Queste necessità
trovano conferma in recenti mosse di alcuni
grandi concorrenti, fatte in vista principalmen~
te dei mutamenti previsti in Europa nel 1992,
che tenderanno a ridurre, fino a eliminada la
residua parcellizzazione dei mercati.

Nei pneumatici è ormai in pieno sviluppo la
globalizzazione del mercato: perciò approfon~
dirò ora l'esame di questo settore che è anche
il più grosso ed il più noto di quelli in cui ope~
riarna.

Siamo al quinto~sesto posto nel mercato
mondiale dei pneumatici, di cui rappresentia~
ma il 7 per cento, mentre sul mercato europeo
rappresentiamo il 12 per cento e su quello
italiano il 35 per cento; situazione che non
sarebbe cattiva, se i due primi produttori di
pneumatici, Goodyear e Michelin, non fossero
circa 2,5 volte più grandi di noi: il che significa
~ per esempio ~ che, per avere una medesima

incidenza delle spese di ricerca e sviluppo sul
fatturato, se Goodyear e Michelin spendono
250, Pirelli può spendere solo 100, pur doven~
do assicurare la propria presenza competitiva
nella medesima amplissima gamma dei pro~
dotti.

Quindi, un problema dimensionale lo abbia~
ma ancora. Non possiamo certo risolverIo in
Italia se non in minima parte e, quindi, la
nostra internazionalizzazione è destinata a
continuare, così come è destinata a continuare
l'evoluzione dei principi e dei modi con cui
gestire il settore. Infatti, la progressiva integra~
zione dei mercati europei accelerò il passaggio
da una strategia sostanzialmente «multidome~
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stica» ~ ossia fondata sull'espansione nei

singoli mercati nazionali visti come sistemi
chiusi e scarsamente interdipendenti ~ ad una

strategia «globale». In un ambito multidome~
stico, un'impresa concorreva perseguendo
strategie separate in ognuno dei paesi in cui
era presente, affrontando la concorrenza in
modo diverso (e indipendente) da mercato a
mercato; le consociate localizzate nei vari
paesi operavano in modo autonomo come
singoli centri di profitto (è il caso ancor oggi
del settore cavi, come dicevo dianzi).

Ma a partire dagli ultimi anni Sessanta, per il
settore pneumatici, la suddetta filosofia gestio~
naIe dovette essere abbandonata di fronte ai
mutamenti del mercato, nel quale numerose
imprese, anche di rilevanti dimensioni, sono
scomparse in un processo di concentrazione
senza precedenti nell'industria della gomma.

Alla precedente strategia si è sostituita una
strategia «globale», cioè effettivamente inter~
nazionale, che presuppone invece una presen~
za produttiva distribuita nelle principali aree
geografiche, ma fortemente integrata e una
gestione centralizzata delle risorse finanziarie,
tecnologiche ed organizzative.

Il mercato naturale è il mondo e nèlla
competizione vengono coinvolti l'intero siste~
ma dei prodotti e le posizioni di mercato
dell'impresa e quelle dei suoi concorrenti.

La spinta verso questa evoluzione proviene
da tre motivi principali e li menziono anche a
rischio di alcune ripetizioni: dall'allargamento
e dalla globalizzazione dei mercati, in partico~
lare dall'internazionalizzazione dei nostri
clienti; dalla necessità di dedicare ingenti
investimenti ai processi automatizzati che
richiedono grandi volumi di produzione e
quindi specializzazione e razionalizzazione del~
le unità produttive; dalla necessità di notevoli
spese di ricerca e sviluppo, per mantenere alto
il contenuto tecnologico dei prodotti, spese
che possono anch'esse venire ammortizzate
soltanto su grandi volumi di fatturato.

Non vi è motivo di ritenere che nei prossimi
anni queste tendenze possano arrestarsi, anzi
s'intravvedono all'orizzonte nuovi fattori che
potrebbero incoraggiarle: mi riferisco alla
scadenza del 1992 fissata dalla Commissione
delle Comunità europee per il completamento
del mercato interno, che rappresenta peraltro

un importante passo avanti verso l'integrazio~
ne delle economie della CEE.

È assai probabile quindi che la tendenza
attualmente in atto nel settore dei pneumatici
conduca nei prossimi anni verso un'offerta
costituita da pochi grandi grupp~ industriali
presenti in numerosi paesi e in grado di
competere a livello globale, e da un numero
più elevato di imprese minori fortemente
specializzate in particolari nicchie di mercato,
ma attive commercialmente su grandi aree.
Inoltre, già si colgono segnali di un significati~
va cambiamento di strategia da parte dei
grandi gruppi internazionali, americani, euro~
pei e giapponesi. Da qualche tempo, infatti, è
in atto un processo di marcato decentramento
gestionale verso le consociate estere, nella
convinzione che una forte autonomia delle
principali funzioni operative costituisca un
importante fattore critico di successo per
assicurare alle affiliate un comportamento
imprenditoriale e flessibile.

Anche il gruppo Pirelli negli ultimi anni si è
mosso in questa direzione, attuando una
strategia di decentramento in alcune aree
critiche, come per esempio la progettazione e
lo sviluppo di nuovi prodotti e processi
produttivi. Sono stati infatti costituiti nei
principali paesi in cui operiamo sei centri di
ricerca e progettazione (per un totale di oltre
duemila addetti) che accrescono l'autosuffi~
cienza delle rispettive imprese estere.

Sui suddetti decentramenti hanno probabil~
mente influito anche i crescenti ostacoli
frapposti al pagamento di commissioni per
l'assistenza tecnica all'interno dei gruppi
multinazionali.

Una tendenza al decentramento si riscontra
altresì nelle politiche di marketing e commer~
cializzazione dei prodotti, pur con il limite
derivante dalla dimensione spesso sovranazio~
naIe dei «business».

Per ultimo qualche considerazione generale
sulla concorrenza.

È mia convinzione che fra le condizioni
necessarie ad un'impresa multinazionale per
essere competitiva occorre che vi sia una
«efficienza» del paese d'origine, dove quasi
sempre rimane localizzato il comando del
gruppo e che spesso resta il principale merca~
to dell'impresa.
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Nei nostri settori (ma non solo in questi) la
concorrenza è costituita da poche (10-15)
grandi società multinazionali, che hanno le
loro case madri in USA, Giappone, Francia,
Gran Bretagna, Germania e sono come noi
presenti in numerosissimi paesi. La loro forza
risiede non solo nelle dimensioni totali, come
ho detto prima, ma anche nella forza finanzia-
ria, culturale e strutturale dei paesi di origine,
per cui il risultato del confronto dipende
anche dal rapporto in questi campi tra l'Italia e
gli altri paesi. È sufficiente menzionare, quali
esempi, il funzionamento dei mercati finanzia-
ri, la modernità dei sistemi fiscali, dei mezzi di
comunicazione ed informazione, dei metodi di
istruzione per i quadri, eccetera.

Ribadisco il concetto già espresso e cioè che
ritengo essenziale acquisire posizioni forti nei
settori propri delle singole imprese, mentre
sono contrario all'espansione in settori pro-
duttivi diversi, riconoscendo tuttavia che que-
sta non è una direttrice generalizzabile.

Ritengo che le posizioni dominanti in singoli
paesi siano rischiose per l'impresa che le
detiene (sempre con le dovute eccezioni) e che
nel mondo moderno sia difficile raggiungerle,
sia sul piano comunitario sia, ancor più, su
quello mondiale, dove il discorso neppure si
pone. È importante che le aziende vengano
facilitate, quasi spinte ad operare su mercati
esteri, non solo per ragioni di dimensioni e di
globalizzazione di cui ho parlato, ma anche
perchè il produrre nei vari paesi è fattore
fondamentale per accoglierne le esigenze e
potenziare in conseguenza l'innovazione tec-
nologica.

In conclusione, ed in particolare guardando
il problema italiano, farei due considerazioni.
Innanzi tutto, oggi, per gran parte delle attività
industriali i mercati naturali sono, o tendono
ad essere, per lo meno europei. Per la Pirelli,
come' per molte altre grandi imprese manifat-
turiere, è dunque l'Europa e non l'Italia il vero
mercato domestico e lo sarà ancor più a
partire dal 1992. Sono, quindi, indispensabili
uno stretto collegamento ed un'armonizzazio-
ne tra l'eventuale normativa italiana e quella
già esistente in sede comunitaria. In secondo
luogo, penso che occorra prendere atto con
realismo del fatto che esiste una generale
tendenza alla concentrazione dell'offerta an-

che come risposta alla concentrazione e
globalizzazione della domanda nei maggiori
settori industriali e che questa tendenza non è
controllabile da un singolo paese.

Ciò che conta, e ciò che si deve fare, è
mettere l'industria italiana in condizioni di
raccogliere la sfida e rafforzarsi in modo
adeguato. A questo fine vanno adottate misure
per ridurre «lacci e lacciuoli» (sui movimenti
di capitali, eccetera) e per migliorare l'effi-
cienza della macchina amministrativa del
paese nelle sue componenti giudiziarie, cultu-
rali e fiscali.

Signor Presidente, concludo il mio interven-
to con una considerazione che ritengo fonda-
mentale. Il grado di concorrenzialità esistente
su un mercato deve essere' giudicato in
funzione non delle dimensioni delle imprese
che su di esso operano, ma della loro efficien-
za. Il grado di efficienza va commisurato non
solo su base europea ma anche su base
mondiale. Credo che qualsiasi legge che si
riferisca a questi problemi debba essere vista
in positivo: i suoi effetti devono essere tali da
aiutare l'impresa a migliorare per il pubblico
qualità e prezzi dei prodotti.

PRESIDENTE. Ringrazio l'ingegner Pirelli
per la sua esposizione.

I senatori che intendono porre quesiti al
presidente della Pirelli hanno facoltà di
parlare.

GIANOTTI. Signor Presidente, vorrei rivol-
gere alcune domande al presidente della
Pirelli. L'ingegner Pirelli ha dichiarato che il
suo gruppo, pur essendo a base mondiale,
presenta una dimensione inferiore (circa la
metà) rispetto alle altre due maggiori imprese
concorrenti. Pertanto, è necessario adottare
delle misure volte ad accrescere le dimensioni
del gruppo e a colmare il divario esistente.
Ingegnere Pirelli, il suo gruppo può raggiunge-
re tale obiettivo con forza propria o mediante
degli accordi con altre imprese della stessa di-
mensione?

Sempre durante la sua esposizione l'inge-
gner Pirelli ha detto che la forza di una
impresa multinazionale è correlata in una
certa misura alle condizioni che vengono
create dal paese nel quale essa ha la propria
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sede principale; ed ha fatto cenno brevemente
a dei problemi che si presentano. Desidero
chiedere al presidente della Pirelli di appro~
fondire questo argomento.

Infine, l'ingegner Pirelli ha testualmente
dichiarato: «Ritengo essenziale acquisire posi~
zioni forti nei settori propri delle singole
imprese, mentre sono contrario all'espansione
in settori produttivi diversÏ». Se ho capito
bene, ingegner Pirelli, lei è contrario alle
imprese conglomerate; non ritiene invece che
in questa materia sia necessario un intervento
legislativo, che deve occuparsi non tanto dei
gruppi che hanno interessi verticalizzati quan~
to delle imprese conglomerate, soprattutto in
considerazione del fatto che queste ultime
oltre ad avere posizioni dominanti nel settore
industriale possono occupare posizioni analo~
ghe nel comparto del credito o della informa~
zione?

PlRELLI. Senatore Gianotti, per quanta ri~
guarda la sua prima domanda, le voglio far
presente che mi sono riferito al problema della
dimensione del gruppo in modo specifico
parlando dei pneumatici. Infatti ~ come ho

avuto occasione di dire ~ nel settore cavi

siamo più o meno allo stesso livello delle altre
due imprese che ci precedono e quindi non
abbiamo problemi dimensionali. Lo stesso
discorso va fatto per il settore prodotti diversi~
ficati, dove caso mai vi possono essere proble~
mi di specializzazione e non di dimensione
(questi articoli non richiedono in particolare
dimensioni elevate).

Nel campo dei pneumatici la situazione è
completamente diversa. Innanzi tutto, a tale
proposito, devo ricordare l'esperienza di
union, tentata all'inizio degli anni '70, con la
Dunlop inglese. La Dunlop, presente quasi
esclusivamente nel settore pneumatici, aveva
bisogno di una diversificazione e ~ come la

Pirelli ~ di maggiori dimensioni nel campo
pneumatici. Tali motivazioni, che ci hanno
indotto ad unire le nostre forze, erano valide,
anche se purtroppo il «matrimonio» non solo
non ha mai funzionato, ma ~ io arrivo a dire ~

non è mai stato consumato, in quanto la
formula organizzativa di un gruppo che ha due
comandanti a pardo non funziona. Nel caso
specifico, vi erano due consigli di amministra~

zione ciascuno dei quali nominava dei propri
rappresentanti in questo organo comune che
doveva condurre l'affare riunito. È estrema~
mente difficile per due gruppi che hanno una
tradizione storica, una mentalità ed una lingua
diversa riuscire a trovare una intesa se non c'è
una persona sola che comanda. Quindi, esclu~
do per il futuro operazioni che possano avere
delle formule di joint-venture, mentre sono
favorevole a perseguire lo sviluppo dimensio~
naIe attraverso le acquisizioni. Lei, senatore
Gianotti, mi ha chiesto se è possibile persegui~
re tale obiettivo con le proprie forze. Con le
proprie forze si accrescono anche le altre
imprese; e siccome i due primi produttori di
pneumatici sono circa 2,5 volte più grandi di
noi, quando loro si ingrandiscono per esempio
del 3 per cento, per riuscire a tenere lo stesso
passo dovremo accrescerci del 7,5 per cento; e
ciò non è facile. Per questo motivo, siamo
favorevoli a delle acquisizioni soprattutto dove
il nostro gruppo configura un'assenza di
capacità produttiva e cioè negli Stati Uniti
d'America e nel Giappone (a parte le opportu~
nità che si presentano). Siccome poi è difficile
pensare ad una iniziativa nel Giappone, anche
in questo caso per differenza di costumi, di
mentalità e di abitudini, verrà perseguito tale
sviluppo dimensionale mediante le acquisizio~
ni soprattutto negli Stati Uniti d'America.

Quando ho dichiarato che la forza del
gruppo è correlata alle condizioni del paese di
origine, intendevo dire che tale aspetto è
fondamentale nella conduzione di una impre~
sa multinazionale, soprattutto per quanto ri~
guarda la capacità di formare adeguatamente i
quadri. Noi cerchiamo di formare dei quadri
locali nei paesi dove abbiamo delle società
industriali, però fondamentalmente il nerbo
dei quadri rimane quello italiano.

Quindi l'efficienza della preparazione, dalla
scuola alla formazione culturale di questi
quadri, deriva fondamentalmente dalle struttu~
re esistenti in Italia. Ho portato questo esem~
pio per chiarire quale importanza ha il livello
del paese d'origine nell'ambito di un'organiz~
zazione industriale.

Quando la casa madre è italiana ed è
chiamata a finanziare determinati sviluppi
esteri, il mercato finanziario locale ha una
importanza fondamentale, sia che ci si riferi~
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sca al mercato finanziario come fonte di
capitali, sia che si voglia accennare al finanzia~
mento tramite indebitamento, ricorrendo
quindi alle banche. Non so se questi esempi
sono sufficienti per rispondere alla sua secon~
da domanda.

Per quanto riguarda la terza domanda, ho
detto e confermo che la filosofia, la strategia
del nostro gruppo è quella di portare avanti tre
settori che gli appartengono fin dall'origine.
Ma la sua domanda va oltre questo aspetto; lei
chiede se deve esserci un intervento legislativo
nei confronti dei conglomerati. Direi che,
avendo premesso che il gruppo Pirelli non è
un conglomerato e non intende diventarlo,
non ci dovrebbe essere bisogno di questo
intervento legislativo, perchè il conglomerato
in genere è un insieme di attività molto
diversificate tra loro e l'importanza di una
regolamentazione delle dimensioni di questo
gruppo credo vada fatta più per settori che non
per basi finanziarie, in quanto la fonte finanzia~
ria è la testa del conglomerato. Quest'ultimo ~

a mio avviso ~ andrebbe scisso tra le sue

diverse attività e andrebbero misurate la
capacità operativa e la dimensione di ogni
singola attività, piuttosto che il conglomerato
nel suo complesso.

POLLICE. Anche se il settore dei pneumatici
continua a rappresentare il 44 per cento del
totale del fatturato della sua impresa, la mia
impressione è che ci sia un disimpegno del
gruppo nei confronti di questo settore, perlo~
meno per quanto riguarda l'Italia. Lei ci ha
spiegato che' questo atteggiamento fa parte di
una strategia di internazionalizzazione; però le
chiedo come in questa strategia si inserisce il
«progetto Bicocca». A me sembra che si tratti
piuttosto di un'operazione commerciale,
un'operazione di diversiflcazione, invece che
di internazionalizzazione o di investimento.

Affermate di non essere una società finanzia~
ria e di reinvestire tutti gli utili nell'industria,
ma in realtà certe operazioni mi ricordano
molto una struttura finanziaria. Vorrei che lei
mi rendesse chiara la strategia del gruppo
Pirelli e soprattutto vorrei sapere, per quanto
riguarda il settore della gomma nel nostro
paese, se si va verso un progressivo abbandono
di questa produzione.

P/RELLI. Per quanto riguarda la sua doman~
da su un eventuale nostro disimpegno dall'Ita~
lia, le rispondo che non è affatto vero. Mi
scuso se in precedenza non sono stato chiaro,
ma non credo di aver detto che la nostra
strategia persegue una riduzione dell'impor~
tanza del mercato italiano. Andiamo invece
cercando delle dimensioni che non troviamo
sul mercato italiano, perchè esso non può
darci una risposta proprio a causa delle sue
dimensioni. Questo non vuole affatto dire che
abbandoniamo il mercato italiano dei pneuma~
tici; al contrario, questo mercato rimane
l'ambito in cui abbiamo la quota di gran lunga
più importante, che peraltro speriamo di
riuscire a mantenere.

Naturalmente queste affermazioni sono con~
dizionate da determinati fattori, vale a dire dal
fatto che l'Italia deve dimostrarsi competitiva
con gli altri paesi dal punto di vista dei costi;
perchè se domani dovessimo trovarci in Italia
in una situazione non più competitiva, imme~
diatamente freneremmo lo sviluppo italiano
per potenziare quello estero. Ma ciò accadreb~
be soltanto in questa ipotesi, che speriamo non
si verifichi, come credo non si verificherà.

Pertanto non esiste disimpegno dall'Italia:
abbiamo lo scopo di mantenere la migliore
posizione consentita dalle dimensioni del mer~
cato italiano. Quel che ci occorre e che non
possiamo trovare sul mercato italiano lo
andiamo a cercare altrove.

Il «progetto Bicocca» riguarda l'area della
periferia di Milano, dove esistono delle zone
che hanno avuto uno sviluppo industriale al
principio del secolo, ma che in seguito, a
causa degli impianti esistenti, sono diventate
obsolete per le necessità attuali. In secondo
luogo, crediamo che Milano, per le università
che vi hanno sede, per il suo livello di cultura,
per la natura stessa della gente che vi abita, sia
un centro in cui si possano sviluppare delle
attività terziarie, che sono le attività del
domani; mi riferisco in particolare allo svilup~
po scientifico.

Crediamo che il «progetto Bicocca» possa
essere un germe di sviluppo di estremo
interesse per la ricerca, sia universitaria, sia di
istituti privati o pubblici, sia di tipo aziendale,
per i prossimi cinquant'anni. Questa è la
destinazione fondamentale della Tecnocity.
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Dovremo procedere con cautela, perchè ab~
biamo commissionato ad un gruppo di scien~
ziati, presieduto dal professar Colombo del~
l'ENEA, uno studio per cercare di capire quali
saranno gli indirizzi non solo della tecnologia,
ma anche dello stile di vita del primo periodo
degli anni 2000. Si tratta di un traguardo molto
ambizioso e su questo cercheremo di imposta~
re le direttive di sviluppo della Tecnocity,
tenendo presente che, proprio a causa di tante
incertezze, ci dovranno essere delle strutture
che permettano una notevole elasticità di
impiego, cioè che possano essere convertite a
vari usi. Bisognerà inoltre tener conto del fatto
che sarà il mercato stesso con le sue richieste
ad indicare quali sono i tipi di sviluppo
necessari nell'ambito della Tecnocity.

Già ora industrie private ed enti pubblici
hanno espresso un interesse per alcune aree
nell'ambito della futura Tecnocity. Si tratta di
interessi pratici, ma con il loro maturare
vedremo quale tipo di indirizzi dovremo dare a
queste nuove iniziative.

Il dottor Manca mi suggerisce di aggiungere
che noi rimarremo presenti in questa area con
una parte produttiva relativa ai cavi, con i
nostri laboratori e con tutta la direzione di
gruppo per la parte tecnica e tecnologica.

D'AMELIO. Signor Presidente, da quello che
lei ha detto mi pare di capire che il gruppo
nella sostanza agisce in un solo settore e èhe la
diversificazione avviene sempre 'nell'ambito
del settore della gomma. Ciò farebbe cadere
una eventuale preoccupazione di concentra~
zione riferita al suo gruppo, tanto più dopo
aver ascoltato le considerazioni da lei esposte
sulla attività finanziaria del gruppo stesso.

Nella sua relazione lei sostiene che «occorre
prendere atto con realismo che esiste una
generale tendenza alla concentrazione dell'of~
ferta anche come risposta alla concentrazione
e globalizzazione della domanda nei maggiori
settori industriali e che questa tendenza non è
controllabile da un singolo paese. Ciò che
conta, e ciò che si deve fare, è mettere
l'industria italiana in condizioni di raccogliere
la sfida e di rafforzarsi in modo adeguato».
Questa affermazione, che tra l'altro condivido,
vuole essere un segnale affinchè in Italia non
si faccia l'errore di varare una legge antitrust

che produrrebbe effetti dannosi che tutti
paventiamo, o vuole essere piuttosto un contri~
buta? O addirittura, con questa affermazione,
lei vuole mettere le mani avanti, nella conside~
razione che comunque l'internazionalizzazio~
ne è un bene e pertanto non ci debba essere
nessun controllo da parte dello Stato?

In quest'ultimo caso non condividerei le sue
pur valide considerazioni.

PlRELLI. Ho ricordato che all'origine del
gruppo la gomma era l'elemento comune tra i
cavi, i pneumatici e gli articoli vari. Oggi la
diversificazione nell'ambito di questo settore
ha fatto sì che la gomma non sempre sia la
materia prima da cui si parte, ma lo sia
soltanto per una parte delle nostre attività.

Siamo comunque abituati a ragionare su tre
settori per i quali teniamo bilanci separati e
direzioni separate, pur avendo in comune dei
servizi centrali come quelli finanziari e quelli
attinenti alla direzione del personale.

Parlando di concentrazione e globalizzazio~
ne della offerta e della domanda, forse il modo
più chiaro per risponderle è proprio con un
esempio pratico. Questo esempio lo prenderei
dal campo dei pneumatici che è quello
maggiormente globalizzato. Noi forniamo ai
produttori di automobili italiane i pneumatici
anche per le auto destinate all'esportazione;
dobbiamo quindi chiaramente essere presenti
con i ricambi su quei mercati dove, per
esempio, la FIAT esporta le proprie automobili
se non vogliamo perdere quella quota di
mercato che parte con gomme Pirelli e deve
trovare un ricambio Pirelli sul mercato.

Il problema si pone tuttavia anche nell'altro
senso: un produttore di automobili americano
che abbia delle fabbriche in Europa, per
esempio la Fard o la GeneraI Motors, tende a
richiedere un'offerta globalizzata.

Ciò significa che per fare il primo equipag~
giamento, cioè la prima gommatura delle
automobili prodotte da queste case in Europa,
il produttore di pneumatici deve essere in
grado di fornire pneumatici «omologati» non
solo in Europa, ma anche nel paese di origine
di queste case, gli Stati Uniti.

Pertanto, quando parlo di globalizzazione
della clientela mi riferisco a questo tipo di
fenomeno. Si aggiunga che nelle auto di
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costruzione estera nasce il primo equipaggia~
mento con ricambi in Europa e dobbiamo
essere presenti con misure e pneumatici adatti
per queste auto costruite all'estero. Da questa
situazione emerge l'idea della globalizzazione
generale.

Ho auspicato che l'Italia possa essere in
condizione di rispondere soprattutto agli effet~
ti dei costi che non dipendono dall'azienda: mi
riferisco ad esempio al costo del denaro, del
lavoro, agli orari di lavoro che sono condizioni
di carattere generale vigenti nel paese e che
non dipendono dalla singola azienda. Non l'ho
certamente detto in antitesi ad una normativa
antitrust: non mi è stato chiesto in modo
specifico, ma credo che, se una legge relativa
alla concorrenza e che si riferisse agli articoli
85 e 86 del Trattato di Roma fosse approvata in
Italia come nella maggioranza degli altri paesi
europei, sarebbe una risposta logica.

Tanto meno mi batterei contro qualunque
tipo di controllo da parte dello Stato; molti
anni fa, quando si varò la riforma dello statuto
della Confindustria che fu affidata ad una
commissione da me presieduta, ricordo molto
chiaramente di avere espresso il concetto che
la cornice deve essere nell'ambito di una
programmazione di carattere nazionale e quin~
di legata alle condizioni generali, politiche ed
economiche del paese, mentre il compito delle
imprese è quello di dipingere all'interno di
questa cornice un quadro.

Non esprimevo, pertanto, nessuna presa di
posizione contro l'inquadramento generale
dell'economia da parte dello Stato.

CUTRERA. La prima domanda si riferisce
particolarmente al problema della «Bicocca»;
mi piacerebbe conoscere qualcosa di più in
merito al rapporto tra la «Bicocca», l'azienda e
la ricerca, cioè conoscere quali sono, nell'am~
bita delle previsioni di sviluppo scientifico
delle quali si è parlato per questa località, i
ruoli che la ricerca assumerebbe e le prospetti~
ve che ad essa vengono affidate per lo sviluppo
dell'azienda nei prossimi anni.

La seconda domanda riguarda il problema
della legislazione antitrust. Vorrei avere spie~
gazioni sulla frase da lei pronunciata: «Sono,
quindi, indispensabili, uno stretto collegamen~
to e un'armonizzazione tra la eventuale nor~

mativa italiana e quella già esistente in sede
comunitaria». Allo stesso modo vorrei chiarita
un'altra sua frase: «...ritengo essenziale acqui~
sire posizioni forti nei settori propri delle
singole imprese...», alla quale, poi, si aggiunge:
«sono contrario all'espansione in settori pro~
duttivi diversi». Allora, se la contrarietà dichia~
rata nell'ultima frase trova radici, come si può
supporre, in una regolamentazione generale
del buon andamento del mercato, sarebbe
opportuno che questo aspetto venisse recepito
nell'eventuale futura normativa nazionale sul~
la concorrenza?

PlRELLI. Circa la domanda sullo sviluppo di
ricerca nella sede della Bicocca, vi è da fare,
da una parte, un discorso aziendale e, dall'altra
parte, un discorso generale. Il discorso azien~
dale riguarda l'intenzione di mantenere alla
Bicocca il centro fondamentale di ricerca. Ho
accennato prima che avevamo avviato un
centro di ricerca presso alcune controllate
estere, per la ragione fondamentale che, a
seguito di regole legislative introdotte in
singoli paesi (come il Brasile che aveva un
certo rilievo nell'ambito del nostro gruppo), i
costi sostenuti in Italia per fare le ricerche non
venivano pagati dalle comunità produttive che
beneficiavano del risultato di queste ricerche;
ma fondamentalmente, nonostante l'esistenza
di centri decentrati di ricerca, il nostro
programma era di mantenere la Bicocca come
fulcro centrale della ricerca.

Il discorso generale riguarda la parte della
Bicocca che verrà destinata alla ricerca,
indipendentemente dalla ricerca Pirelli, cioè
come centro organizzato da altri gruppi indu~
striali o da istituti o università: noi pensiamo
che sarà circa un terzo. Quèsta è la parte che è
stata concordata con il comune di Milano
nell'ambito di un vasto scambio di idee tra
comune e aziende.

Per quanto riguarda i motivi per cui sono
contrario alla espansione produttiva, mi pare
di aver detto, pur facendo delle riserve, che
esistono eccezioni a questa enunciazione di
principio da parte mia; cioè. se ci sono settori i
quali hanno raggiunto un grado di maturità
irreversibile, che non vedono una possibilità
non solo di sviluppo, ma neppure di sopravvi~
venza nell'ambito delle loro attività tradiziona~
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li, è chiaro che in quei casi dovranno cambiare
indirizzo. Ma alla base della mia affermazione
rimane la irrinunciabilità alla competenza sul
prodotto, alla conoscenza del prodotto. A
Milano c'è un vecchio detto: «Ofelè fa el tò
mestè», cioè ciascuno deve fare il proprio
mestiere. Da più di un secolo ci siamo fatti una
conoscenza tecnologica, di metodo, di produ~
zione, di mercato, che ci sembra fondamentale
se vogliamo poter continuare ancora; non
credo che saremmo capaci, improvvisamente,
di metterci a gestire settori completamente
diversi se non ereditandoli con i rispettivi
uomini cui sia affidata la conduzione. Nè io nè
i miei collaboratori saremmo capaci di fare
una cosa del genere in prima persona.

Per quanto riguarda la domanda se le
diversificazioni devono essere recepite nelle
normative, mi pare di aver risposto quando
parlavamo di controllo; ogni settore di attività
deve essere visto nelle dimensioni che esso ha
in quel campo specifico di attività e non
abbinato ad altri settori o, nell'intero gruppo,
diversificato in settori completamente diversi.

PRESIDENTE. Grazie, vorrei fare anch'io
alcune domande. Sono convinto che una
normativa antitrust in Italia deve essere corre~
lata alla normativa antitrust europea, anche
perchè le altre normative in altri paesi sono
state fatte prima rispetto alla stessa Comunità
europea. Tendenzialmente dobbiamo avere
anche strumenti giuridici correlati.

Vorrei porre una domanda sul conglomerato.
In Italia esiste un particolare tipo di conglome~
rato, esistono rapporti speciali, quali il rapporto
tra impresa e informazione~editoria, il rapporto
tra impresa e assicurazione, il rapporto tra
impresa e banca. Lei ritiene fisiologico che una
grande impresa possegga giornali, non in
termini di potere economico o politico, ma di
concorrenza tra le imprese? Poichè l'informa~
zione è uno strumento importante e si sa
l'importanza che ha la pubblicità in tutti i
campi, lei ritiene fisiologico che una grande
impresa possieda giornali e assicurazioni?

Inoltre: è sua opinione, credo, che tra i
risultati positivi di una normativa antitrust vi
sia quello di consentire nei singoli paesi una
maggiore trasparenza della vicenda economi~
ca. In Italia noi sappiamo che vi sono stati

avvenimenti importanti, non dico senza con~
trollo, ma senza conoscenza da parte dei poteri
pubblici. Non crede che sia utile un'autorità
preposta per rendere più trasparente il proces~
so economico in Italia?

PlRELLI. Per quanto riguarda la questione
dell'editoria, non c'è dubbio che sarebbe
auspicabile che la proprietà dei mezzi di
informazione, e in particolare dei quotidiani,
fosse di editori puri; ma ho detto «auspicabi~
le». Infatti, quando i gruppi si sono trovati di
fronte all'interrogativo di come si sarebbe
risolto il problema Rizzoli, si accorsero che in
quel momento non esisteva un editore puro
disposto a far fronte alla situazione. La soluzio-
ne offerta dalla Gemina, che ha finito per
risolvere il problema Rizzoli, era la migliore
possibile tra quelle non editoriali. In teoria mi
sarebbe piaciuto molto che fosse intervenuto
un editore puro; in pratica credo si sia
affermata la soluzione migliore.

Non ho esperienza a proposito di assicura-
zioni e di banche, ma credo che il principio
della non interferenza, e a maggior ragione del
non conglomerato, sia un principio valido.
Anche in questo caso possono presentarsi
delle situazioni particolari che giustificano
alcune eccezioni al principio; ma in fondo mi
sembra un principio valido.

Per quanto riguarda la questione della
maggiore trasparenza, credo che in Italia i
mezzi per averla e l'autorità per farla rispettare
ci siano. È necessario che la volontà di questa
autorità e delle aziende soggette si esplichi in
modo tale che la trasparenza venga affermata.
Però, dal punto di vista della legislazione e
degli organi esistenti, mi sembra che le
condizioni ci siano già.

PRESIDENTE. La Commissione è rimasta
molto colpita da un'affermazione del dottor
Gardini, il quale ha dichiarato di essere stato
convocato dalle autorità di Governo in tutti i
paesi in cui ha acquistato delle imprese, tranne
che in Italia.

PIRELLI. Per quanto mi riguarda, ringrazio
il cielo di non essermi mai trovato di fronte a
delle autorità che mi chiedessero informazioni
sulle mie operazioni.
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BOATO. Nella parte conclusiva della sua
relazione è detto che per raccogliere la sfida e
rafforzarsi in modo adeguato sul piano interna~
zionale vanno adottate misure per ridurre
«lacci e lacciuoli», nonchè misure per miglio~
rare l'efficienza della macchina amministrati~
va del paese nelle sue componenti giudiziarie,
culturali e fiscali.

Condivido questo discorso, ma mi ha colpito
la sottolineatura delle componenti giudiziarie
e culturali rispetto ad altre che si possono
immaginare, come il servizio dei trasporti o il
settore dell'informazione. Vorrei capire me~
glio questo aspetto.

L'altra questione che mi interessa è relativa
al grado di concorrenzialità, che deve essere
giudicato non in base alle dimensioni delle
imprese, ma alla loro efficienza. In linea
generale può sembrare un'osservazione tal~
mente giusta da risultare ovvia e del resto sono
contrario alle valutazioni di tipo demagogico
presenti nel dibattito sulla legge antitrust, per
cui sembra che un'impresa di grandi dimen~
sioni debba essere automaticamente penalizza~
ta. Mi chiedo però se sia sufficiente questo tipo
di affermazione relativo all'efficienza.

In ipotesi, ci potrebbe essere il massimo di
efficienza con il minimo di concorrenzialità.
Cosa esclude che ci sia un'impresa di grandi
dimensioni con altissimi livelli di efficienza,
ma rispetto alla quale non ci sia concorrenzia~
lità sul mercato?

PIRELLI. A proposito della macchina giudi~
ziaria mi trovo imbarazzato. Ho voluto enun~
ciare un concetto di carattere generale, affer~
mando che l'efficienza di un sistema giudizia~
rio di un paese diventa componente fonda~
mentale dell'efficienza generale del paese
stesso. Non sono in condizione di specificare
casi concreti.

Dell'aspetto culturale abbiamo parlato pri~
ma; abbiamo già sottolineato illega{lle diretto
fra industria, economia e scuola come espres~
sione di cultura. Però, se possiamo allargare il
discorso, eliminando il discorso specifico della
scuola, vorrei inquadrare meglio il legame
esistente tra industria, economia e cultura.
Sono infatti profondamente convinto che nel
lungo termine l'evoluzione di un paese ha
fondamentalmente delle determinanti di carat~

tere culturale. Se non cresce la cultura di un
paese, difficilmente gli orientamenti dei fabbi~
sogni di quello stesso paese si evolvono nel
senso che ciascuno di noi auspica e difficil~
mente si verifica uno sviluppo economico in
cui possa inquadrarsi lo sviluppo delle imprese.

Credo che, quando si chiede perchè un'im~
presa sponsorizza delle manifestazioni cultura~
li, si debba rispondere che in fondo è un'ope~
razione nell'interesse della stessa impresa e
quindi dell'economia, perchè è interesse del~
l'economia che il livello culturale di un paese
vada innalzandosi. È un circuito ~ secondo me
~ chiuso nel lungo periodo.

Allora questo aspetto (e non vorrei dilungar~
mi oltre su tale argomento) è certamente
legato al diffondersi generale della cultura nel
paese.

Senatore Boato, lei ha ragione quando dice
che si può verificare un caso di massima
efficienza e di minima concorrenzialità e
credo che tale discorso i senatori qui presenti
lo dovranno affrontare quando saranno alloro
esame alcuni problemi, particolarmente italia~
ni, di alcuni servizi. Tuttavia, le volevo far
presente, senatore Boato, che il concetto che
ho espresso si riferiva ai mercati mondiali e
non a quelli nazionali. Sono dell'avviso che sul
mercato mondiale la misura della efficienza
sia una misura assoluta. Se un mercato è
aperto ed io per esempio non produco cavi,
pneumatici o cinghie di trasmissione a livello
concorrenziale, immediatamente un concor~
rente estero mi porta via una determinata
quota di mercato, perlomeno nell'ordine in
cui io non sono stato, qualitativamente e come
prezzi, concorrenziale. In tale senso ho dichia~
rata che la efficienza vista in un ambito
almeno europeo, ma ancor di più mondiale,
può essere una risposta alla regola della con~
correnza.

VETTORI. Signor Presidente, intendo porre
all'ingegner Pirelli una domanda di carattere
marginale che, tuttavia, può servirci a capire,
almeno in termini comparativi, alcune difffe~
renze tra gli atteggiamenti assunti dalle impre~
se e la normativa italiana ed estera. Non mi
riferisco a quanto ha dichiarato il presidente
Cassola, quando uno dei nostri interlocutori
ha notato che gli altri paesi chiedono degli
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interventi che l'Italia non ha mai richiesto. La
mia domanda riguarda l'affermazione del pre~
sidente della Pirelli circa l'influenza sul decen~
tramento dei crescenti ostacoli frapposti al
pagamento di commissioni per l'assistenza
tecnica all'interno dei gruppi multinazionali.
In particolare, la risposta che l'ingegnere
Pirelli ha dato alla domanda del senatore
Pollice che riguardava la ricerca ed il «proget~
to Bicocca» mi induce a chiedere se questo
decentramento estero in Italia, in contrapposi~
zione al non decentramento o alla difficoltà di
decentramento italiano all'estero, presenta
qualche diversità.

Quando si unisce il nome di una impresa
italiana ad una estera (potrei citare alcuni
nomi ma per discrezione non lo farò) c'è
sempre un trasferimento di know~how regolar~
mente fatturato che fa parte del capitale
sociale della società di diritto italiano. Secon~
do lei, ingegnere Pirelli, ciò avviene perchè
qualche paese tende a difendere la propria
economia nazionale, oppure perchè altri paesi
non hanno un oculato potere su tali aspetti?
Questa differenza ha un significato? Ed in tal
caso, l'Italia è penalizzata nell'affrontare que~
sta sfida internazionale?

PIRELLI. Senatore Vettori, mi sembra che
stiamo parlando di due cose diverse. Io nella
mia relazione mi sono riferito alle commissio~
ni per l'assistenza tecnica, all'interno dei
gruppi multinazionali. Se la Pirelli~Italia assi~
cura un'assistenza tecnica agli stabilimenti
situati all'estero, in genere l'attribuzione dei
costi viene fatta sulla base del fatturato, cioè'
viene previsto un monte spese di ricerca.
Supponiamo che tale gruppo riesca a fatturare
cento; se l'Argentina rapppresenta il cinque
per cento del fatturato di gruppo, il cinque per
cento dei costi di ricerca va addebitato
all' Argentina. In seguito, molti paesi hanno
dichiarato di non essere più disposti a pagare
nell'ambito di uno stesso gruppo (cioè dalla
società controllata alla casa madre) una com~
missione sul fatturato, ma di essere favorevoli
a pagare una commissione su prodotti comple~
tamente nuovi: per esempio, nell'ambito dei
cavi, questi paesi non sono più disposti a
pagare un prodotto che rappresenta un pro~
gresso rispetto ad uno già esistente, ma

soltanto le novità, come i cavi in fibre ottiche.
Purtroppo, la maggior parte delle spese di
ricerca è concentrata sull'evoluzione, sul pro~
gresso e non sulle novità, per cui come
casa~madre rischiavamo di non avere più la
copertura delle nostre spese per le filiali
estere.

In riferimento alla sua seconda domanda,
devo dire, senatore Vettori, che se noi fornia~
mo una consulenza tecnica ad una società di
un altro paese (per esempio un paese dell'Est,
come è successo negli ultimi anni), ci viene
corrisposto il pagamento di una commissione
e nient'altro. Se, invece, assicuriamo, per
esempio, la progettazione di un impianto per
una società che è situata in Centro America,
allora molto spesso ci viene offerta in paga~
mento la partecipazione nella stessa società.
Tale fenomeno si verifica sia dall'Italia verso
l'estero sia viceversa.

VETTORI. Ci sono delle difficoltà ad accetta~
re tali offerte?

PIRELLI. No, l'unica difficoltà è che molto
spesso preferiremmo essere pagati diretta~
mente.

D'AMELIO. Ingegnere Pirelli, anch'io sono
convinto che soprattutto oggi la internaziona~
lizzazione è un obiettivo che bisogna persegui~
re se non vogliamo rimanere secondi in questo
settore. Tuttavia, l'apertura all'estero di una
azienda comporta il rafforzamento dell'azien~
da stessa nel paese di origine e richiede, oltre
l'efficienza del paese d'origine, anche una
volontà precisa dell'impresa in tal senso. Il
gruppo Pirelli, all'interno dell'Italia e nell'am~
bito della politica nazionale, si sta rafforzando
in questi ultimi tempi, perseguendo anche una
sua diffusione su tutto il territorio nazionale?
Infatti, devo dare atto alla Pirelli che nel
passato ed in tempi difficili ha perseguito
importanti obiettivi occupazionali nel Sud,
come nel caso dell'insediamento nel comune
di Ferrandina in Basilicata. In questi ultimi
tempi, invece, ho la sensazione che questo
gruppo sia rivolto esclusivamente alla dimen~
sione internazionale, rischiando così di essere
meno efficiente nel paese d'origine e di venirsi
a trovare in una ,situazione di debolezza e di
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inferiorità rispetto alle altre imprese. Ingegne~
re Pirelli, credo che il Mezzogiorno debba
essere di nuovo riscoperto.

PlRELLI. Mi pare che sinteticamente debba
ribadire che cerchiamo di essere il più possibi~
le in espansione in Italia, ma che le dimensioni
del mercato italiano non ci possono portare al
di là di tanto.

In quei settori nei quali non sono necessarie
dimensioni di carattere mondiale ~ ho citato il

settore dei prodotti diversificati ~ abbiamo

certato di espanderci in Italia (e lei ha citato la
nostra presenza nel Mezzogiorno); continuia~
mo a fare una politica di questo genere, salvo
che a un certo momento abbiamo convenuto
di dover avere una presenza in Germania
attraverso l'acquisto della Metzeler, non per
l'insufficienza del mercato italiano, ma perchè
la Metzeler è la prima produttrice di compo~
nenti in gomma e noi avevamo bisogno di una
base in Germania se volevamo fornire l'indu~
stria automobilistica tedesca.

Comunque, la nostra tendenza è quella di
cercare di produrre tutto ciò che è possibile in
Italia, e credo che al riguardo le nostre quote
di mercato in Italia siano la prova della nostra
politica. Ho fatto prima una riserva: a patto
che l'Italia rimanga competitiva e a tal fine è
necessario che i costi italiani siano competitivi
con quelli degli altri paese.

PRESIDENTE. Ringrazio a nome della Com~
missione l'ingegnere Pirelli e i suoi collabora~
tori. Poichè nessun altro domanda di parlare,
dichiaro conclusa l'audizione.

Poichè non si fanno osservazioni, il seguito
dell'indagine conoscitiva è rinviato ad altra se~
duta.

I lavori terminano alle ore 18.
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